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Una indagine svolta da due istituti di credito del Nord 

Tra banca e azienda 
non è ancora idillio 

Lenta inversione di rotta - Le rilevazioni della Cassa 
di risparmio di Piacenza e della City bank 

di Milano - Solo il 7 per cento utilizza il leasing 
La mancanza di informazioni sui mercati esteri 

a, 

ROMA — SI fa un gran Dar-
lare di imprenditorialità, di 
evoluzione del terziario, di 
processi di Informatizzazio
ne sempre più sofisticati e 
penetranti. In realtà, in mo
do particolare per le piccole e 
medie imprese del nostro 
paese, la situazione appare 
diversa dalle enunciazioni di 
principio. Sono d'altronde le 
stesse banche, Istituti di cre
dito, che cominciano a senti
re stretta la veste. Il sistema 
bancario di oggi, Infatti, tro
va difficoltà a stare dietro lo 
sviluppo del nuovo tanto è 
vero che sta correndo ai ri
pari dopo aver caratterizzato 
gli anni 70 dapprima con un 
rapporto privilegiato con le 
grandi imprese (pubbliche o 
private che fossero), poi con 

l'esaltazione del principio 
della redditività a breve pe
riodo e del drastico conteni
mento del fattore rischio 
(criterio ancora oggi impe
rante ed indispensabile per 
ottenere finanziamenti e 
crediti). Nonostante ciò oggi, 
come accennavamo all'ini
zio, sembra profilarsi una in
versione di rotta rivolta es
senzialmente alla ristruttu
razione delle imprese di ogni 
dimensione al fine di ottene
re dei risultati: redditività e 
produttività. 

Insomma quello che sem
brava essere il nodo del rap
porto banca-impresa degli 
anni 70 (finanziamento =* ga
ranzie reali) oggi sembra 
modificarsi in un rapporto 
indirizzato più verso 11 pro

gramma e la fattibilità degli 
Investimenti di medio perio
do che al resto. 

A suggello di questa lunga 
premessa possono andare i 
due studi svolti per incarico 
di due istituti di credito (Cas
sa di risparmio di Piacenza e 
City bank di Milano) svolti 
nell'84. La prima indagine, 
su un campione di 120 Im
prese del Piacentino, ha 
messo in rilievo che il mag
gior ostacolo, ad esempio, 
all'esportazione rimane una 
corretta informazione sui 
mercati esteri (i principali 
canali sono stati individuati, 
nel 90 per cento dei casi, nei 
rapporti con la clientela, con 
le fiere, con 1 fornitori). Il di
to, insomma, è stato puntato 
sulle informazioni che ban-

Settori ad alto grado di informatizzazione 

SETTORI DI ATTIVITÀ INDICE DI INFORMATIZZAZIONE 

Credito 
Grande industria 
Grande distribuì, commerciale 
Piccola e media impresa 
Assicurazioni 

52,5% 
43.5% 
40 .5% 
38.7% 
37.7% 

M&G' IO 

Fonti: Censis. Finsiel (finanziaria Italsiel) 19B4 

Settori a basso grado di informatizzazione 

SETTORI DI ATTIVITÀ INDICE DI INFORMATIZZAZIONE 

Piccola e media distribuì, commerciale 

Informazione e cultura ' 
Servizi privati 

Agricoltura 
Sanità 
Trasporti 

2 4 . 1 % 
22.0% 
21 .7% 
21.3% 
21.3% 
19.8% 

Fonti: Censis, Finsiel (finanziaria Italsiel) 1984 

che e istituti di credito, a 
tutt'oggi, non riescono a for
nire ai loro clienti. Se, però, 
non c'è una adeguata infor
mazione sui mercati esteri 
non esiste neanche un reale 
supporto di servizi finanzia
ri. Una fotografia impietosa, 
dunque, che rivela come il 
mondo bancario tradiziona
le non conosca nella sua so
stanza il mondo delle impre
se. Dalla indagine risulta, in
fatti, che il 23 per cento delle 
imprese conosce il leasing ed 
il factoring ma che solo il 7 
per cento n'utilizza- Se a que
sto punto si aggiunge che so
lo il 30 per cento conosce be
ne la competenza e la nor
mativa della Sace (sezione 
dell'Ina per i crediti all'e
sportazione); che solo il 28 
per cento degli intervistati 
conosce lo sconto pro-soluto 
e che sono pressoché scono
sciuti i prestiti a medio e lun
go termine ed i finanziamen
ti della Bei (Banca europea 

degli investimenti) il quadro 
si fa desolante. 

E lo studio avviato dalla 
City bank di Milano? Non 
migliora il rapporto tra isti
tuto ed impresa piccola e 
media, veniamo ai risultati. 
Solo il 7 per cento delle im
prese conosce ed utilizza fi
nanziamenti in pool; solo il 9 
Per cento utilizza crediti sul-

Euromercato; il forfaiting 
(tecnica di credito all'espor
tazione) è usato solo dal 6 per 
cento delle imprese intervi
state nella indagine dell'Isti
tuto milanese. 

Insomma se le imprese, 
industriali, artigianali, del 
servizi sono chiamate ad un 
severo sforzo per il loro am
modernamento e sviluppo 
tecnologico la stessa cosa, e 
necessariamente, deve esse
re fatta da tutto il sistema 
degli organismi statali e de
gli istituti di credito. 

Renzo Santelli 

Distribuzione carburanti: 
prezzi liberi (di crescere) 
Non si può fare un paragone tra la nostra situazione e quella 
francese dove si è scelto la deregulation -1 problemi delle aziende 

ROMA — Le recenti decisio
ni del governo francese di li
beralizzare i prezzi dei pro
dotti petroliferi, ad eccezione 
del gasolio da riscaldamento 
e dell'olio combustibile, han
no offerto l'occasione al mi
nistro dell'Industria, Altissi
mo, di ridare fiato ai lamenti 
delle compagnie petrolifere, 
consentendogli di affermare 
che: •Occorre procedere ad 
una completa liberalizzazio
ne anche nel nostro Paese». 
Innanzitutto va detto che in 
Francia la liberalizzazione è 
conseguenza di un meccani
smo che fissava uno sconto 
massimo al consumo e quin
di, di fatto, impediva una li
bera concorrenza. Inoltre è 
sperimentale per 6 mesi e le
gata da un patto anti-lnfla-
zione fatto sottoscrivere alle 
compagnie petrolifere. 

Nel nostro Paese le condi

zioni, invece, sono completa
mente diverse: gli sconti so
no consentiti in qualunque 
misura. Il problema è sem
mai un altro: aumentare, 
senza alcun vincolo gover
nativo, i prezzi al consumo. 
Nei nostro paese, anche in 
relazione all'attuale legisla
zione che fissa solo i criteri 
per un prezzo amministrato, 
non è corretto fissare mecca
nismi di sorveglianza. Già 
l'attuale regime, che fa rife
rimento ai prezzi medi euro
pei, è di fatto una liberalizza
zione camuffata da sorve
glianza, che viene favorita 
dal ministro Altissimo sem
pre più convinto che l'econo
mia vada diretta principal
mente dall'impresa e non 
dall'Amministrazione pub
blica. Credo, dunque, si pos
sa affermare che in Italia un 
regime di prezzi liberi non è 

praticabile per questi motivi: 
notevole dipendenza dal pe
trolio (63%) e suo peso nell'e
conomia nazionale; ruolo di 
dipendenza delle compagnie 
multinazionali dell'azienda 
di Stato (Eni) in campo pe
trolifero; assenza di leggi 
«anti-trust» che favorirebbe 
una politica di cartello da 
parte delle compagnie-petro
lifere; assenza di strumenti 
di Indirizzo e di controllo 
propri dell'amministrazione 
pubblica; ruolo e funzione 
del Cip che opera su dati del
le stesse compagnie; non 
proprietà delle strutture di
stributive da parte dei gesto
ri e, quindi, potere delle com
pagnie di Imporre prezzi e 
margini; tutele contrattuali 
insufficienti per i gestori per 
assolvere ad un ruolo im
prenditoriale paritetico con 
l'azienda petrolifera. 

Questo porta anche alla 
conclusione che i prezzi, in 
un regime libero, nel nostro 
paese tenderebbero, semmai, 
sempre a salire. Una riprova 
è che sono saliti anche in 
presenza di un mercato de
presso e di una riduzione del 
costo del greggio, figuriamo
ci in condizioni diverse. 

Per le imprese di distribu
zione dei carburanti una ipo
tesi di liberalizzazione risul
terebbe ulteriormente pena
lizzante per due motivi. An
diamo ad analizzarli. Il pri
mo riguarda la fissazione dei 
margini dei gestori che ver
rebbe delegata completa
mente alle compagnie petro
lifere. Ciò significa che il ca
rattere imprenditoriale del 
gestore verrebbe sempre più 
mortificato e la figura pro
fessionale si ridurrebbe ad 
un semplice esecutore per 
conto delle compagnie. In
fatti, in un mercato libero, 
chi fa 11 prezzo è, comunque, 
la compagni; il gestore, non 
essendo proprietario delle 
strutture distributive, deve 
subire le scelte che la compa
gnia impone. 

n secondo motivo investe 
la ristrutturazione della rete 
distributiva. Oggi, per re
sponsabilità delle compa
gnie, esiste una rete talmen
te polverizzata da avere una 
produttività molto bassa 

(400.000 It/anno di erogato 
medio contro 1 mll./lt, in 
Europa, Italia esclusa). Per 
avviare un processo di «euro-
peizzazione» della rete distri
butiva, alcune regioni hanno 
già predisposto, altre lo stan
no facendo, piani di ristrut
turazione che armonizzano 
l'esigenza di recupero della 
produttività con quella della 
garanzia del pubblico servi
zio e del mantenimento di 
adeguati livelli occupaziona
li. 

Liberalizzare i prezzi a 
questo punto vorrebbe dire 
da una parte dare alle com
pagnie la facoltà di effettua
re scelte di ristrutturazione 
secondo una pura logica 
aziendale estromettendo la 
categoria dal ruolo di prota
gonista che oggi può avere in 
un confronto democratico 
con le regioni; dall'altra si 
assisterebbe ad un supera
mento della programmazio
ne con un completo esauto-
ramento delie competenze 
regionali. 

In sostanza prevarrebbe la 
sola logica del profitto of
frendo alle compagnie petro
lifere, e solo a loro, la «com
petenza istituzionale» nel 
settore petrolifero con tutti i 
risultati sulla inflazione che 
si possono immaginare. 

Vincenzo Alfonsi 

VALENZA PO — Nell'area 
di Valenza Po operano 
1.100 delle 8.080 aziende 
orafe. L'unica provincia 
che si avvicina alle dimen
sioni dell'area valenzana è 
quella di Vicenza, con 600 
aziende, mentre Arezzo ne 
ha 250 (orbitanti intorno 
ad un grosso gruppo). 

Quello di Valenza è 
quindi una situazione ec
cezionale, di rilievo nazio
nale. Ha meritato perciò 
l'iniziativa di un apposito 
convegno nazionale orga
nizzato dal Pei che si è 
svolto un mese fa nella se
de della «Mostra del gioiel
lo Valenzano». In questa 
occasione la rivista Orien
tamenti nuovi per la Pml è 
uscita con un numero spe
ciale in cui è detto quasi 
tutto ciò che si può dire og
gi dell'industria orafa in 
Italia: settore ad alta spe
cializzazione nazionale, di 
successo internazionale, 
un vero «gioiello» dove 
l'Impresa di piccole dimen
sioni ha dato prove eccel
lenti ed altrettanti può 
darne se potrà utilizzare 
novità tecnologiche e or
ganizzazione di mercato. 

Questo dell'innovazione 
e dell'organizzazione è il 
punto cruciale anche in un 
settore tanto specializzato. 
L'introduzione dell'infor
matica e di nuove tecniche 
— ha sostenuto Gianbatti-
sta Podestà nella relazione 
(il convegno è stato con
cluso dal compagno Rei-
chlin della segreteria del 
Pei) — non è il solo proble
ma che richiede soluzioni 
specifiche alla Pml. Vi è 

Notizie utili 

Quale brevetto? 
Seminario 
a Bologna 

BOLOGNA — Dopo il corso 
sul trasferimento tecnologi
co organizzato dall'Icie nel 
dicembre scorso, ecco un'al
tra iniziativa sui problemi 
del trasferimento ideata ed 
organizzata, questa volta, 
dal Consorzio cooperative di 
costruzione di Bologna in 
collaborazione con l'Icie. 

Si tratta di un seminario 
sul brevetto e sulle temati
che brevettuali che si terrà a 
Bologna il prossimo 18 aprile 
presso la sede della Lega, via 
Aldo Moro, 16. 

Obiettivo dell'iniziativa è 
quello di sottolineare l'im-

Eortanza dello strumento 
revettuale quale mezzo di 

innovazione tecnologica e di 
commercializzazione dei 
prodotti e processi derivanti 
dalla sua applicazione. 

Nel corso del seminario in
terverranno esperti prove-

A Valenza Po lavorano oltre 
mille aziende del settore 
• " — — , — , " ^ ^ , ^ , , , ^ , " » ~ - » » , * - — » » » » ^ » » - » « » » — — * * - • " 

Il software 
entra nella 

galassia 
degli orafi? 

Un recente convegno del Pei ha messo in 
risalto le potenzialità ma anche le preoccu
pazioni degli imprenditori - L'informazio
ne e la capacità di commercializzazione 

una esigenza di diffusione 
del servizi, di collegamenti 
commerciali e con la ricer
ca, di formazione profes
sionale e flessibilità pro
duttiva a cui la Pml può ri
spondere organizzandosi. 
• Strumenti che coinvol
gano anche gli enti di go
verno locale, come la Re
gione, possono operare a 
sostegno di forme innova
tive. podestà parla di si
nergia, cioè di convergen
za degli apporti, di iniziati
ve nel campo dei servizi 

reali all'impresa e dell'Ini
ziativa diretta degli im
prenditori. 

Vengono individuate 
questioni su cui agire che 
non sono proprie della sola 
industria orafa ma che vi 
si attagliano: la gestione di 
aree attrezzate; la innova
zione del prodotto; la ricer
ca di mercato. Un settore 
di servizi dove sono possi
bili margini notevoli per 
l'impresa resta quello fi
nanziario. Il sistema ban
cario locale, con le casse di 

risparmio, mediocrediti 
regionali, banche coopera
tive vive ancora In larga 
misura di rendita nel con
fronti della piccola impre
sa. In via di sviluppo, però 
con funzioni limitate, i 
consorzi fidi, i quali do
vrebbero acquisire la capa
cità di fare consulenza alle 
imprese associate. 

Il consorzio garanzia 
credito di Valenza non a 
caso passa da 162 soci ini
ziali a 302. Certo, se saran
no intraprese modifi
cazioni più ampie — molti 
laboratori sono attual
mente male ubicati, ad 
esemplo — sarebbe neces
sario un ben più ampio vo
lume di credilo. E questo, a 
sua volta, pone la questio
ne del costo: con l'attuale 
costo del denaro non sono 
immaginabili grossi Inve
stimenti innovativi. 

La Regione ha svolto 
una funzione particolare 
su molti aspetti. Ha finan
ziato la formazione di per
sonale. Ha fornito soste
gno ad iniziative per pro
muovere la presenza all'e
stero. Ha contribuito al 
progetto triennale dell'I
stituto per 11 commercio 
estero (Ice). Molto di più 
può fare nella misura in 
cui gli imprenditori si 
muovono associati, elabo
rano progetti aderenti alle 
loro esigenze e ne assumo
no la conduzione: sinergia 
vuol dire questo, collabo
razione fra la Regione, co
me ente di governo, ed una 
imprenditoria dinamica ed 
autonoma. 

nienti dall'industria privata 
(Indeslt, Pirelli, Studio Por
ta), da istituti pubblici (Cnr) 
e dal mondo cooperativo 
(Cooperativa Com). 

Cmb: come cambia 
il settore 

costruzioni 
Roma - 123 miliardi di 

produzione prevista per il 
1985 di cui: 42 miliardi di 
produzione con altre società 
private, 81 miliardi solo dal
la società principale; obietti
vi di produzione coperti da 
lavori già acquisiti per 1*80 
per cento; occupazione pre
vista di circa 800 addetti di 
cui ben 186 impiegati. Que
sto il bilancio preventivo del
la Cmb (cooperativa mura
tori braccianti di Carpi), una 
delle maggiori cooperative 
di costruzioni con sedi a Car
pi, Roma, Milano e Catanza
ro. 

Questo per dire, però, co
me il settore delle costruzio
ni nel nostro paese in que

st'anno stia mostrando se
gnali di ripresa sebbene infe
riori rispetto agli altri com
parti industriali. C'è una 
perdita, infatti, della funzio
ne di investimento del bene-
casa in quanto la domanda 
abitativa è inferiore rispetto 
agli altri anni, ma vi sono 
modificazioni, invece, pro
fonde nel settore del terzia
rio e delle opere pubbliche. 
In questo senso vanno i lavo
ri su cui la Cmb di Carpi è 
impegnata: terza linea della 
metropolitana di Milano; co
struzione ferrovia Tcrino-
Sondrio-Lecco-Milano; rad
doppio della direttissima Fi
renze-Roma; edificazione 
degir uffici postali in Cam
pania e in Calabria; costru
zione del carcere di Modena 
e del Centro pacchi della 
stessa città emiliana; costru
zione del raccordo autostra
dale di Patriclano in Friuli. 
Per non dimenticare, poi, i 
lavori in terra straniera co
me la diga di Corumana in 
Mozambico e le previste ac

quisizioni di opere infra
stnitturali in Algeria. 

L'Ecu per l'impresa, 
giornata 
di studio 

Il 3 maggio si terrà a Fi
renze (Palazzo Medici Ric
cardi) una giornata di studio 
sull'uso dell'Ecu da parte 
delle Imprese. La sessione 
del mattino sarà dedicata 
agli usi valutari, ed in parti
colare alla gestione del ri
schio di cambio, quella del 
pomeriggio agli usi commer
ciali e nel contratti. I parte
cipanti potranno porre que
siti agli esperti. Inforcoop 
(via Tomassetti 12 — 00161 
Roma) che organizza l'in
contro è disponibile a colla
borare con le associazioni 
imprenditoriali per ulteriori 
iniziative su questo tema a 
livello manageriale. Sono 
poche, infatti, le plccole-me-
die imprese che hanno potu
to sinora avvantaggiarsi di 
questo strumento valutarlo. 

Pomigliano cFArco ora avrà 
anche una mappa energetica 

Alla fine di aprile partirà l'indagine denominata «Progetto finalizzato energetica 2» a 
cura del Cnr e realizzato dall'Alfa - II problema della ottimizzazione dei consumi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una mappa della do
manda energetica industriale e civile 
in un'area ad alto tasso di industria
lizzazione, quella di Pomigliano 
d'Arco, verrà realizzata dall'Alfa Ro
meo allo scopo di avviare una politi
ca di ottimizzazione e risparmio dei 
consumi. L'obiettivo — più facile da 
enunciare che da raggiungere — 
rientra nel «Progetto finalizzato 
energetica 2» del Cnr. 

Quest'ultimo organismo ha affi
dato alla Finmeccanica (e per essa 
all'Alfa Romeo auto) un contratto di 
ricerca per un'indagine preliminare 
per una gestione integrata dei fabbi
sogni energetici sul territorio. •• 

Con l'Alfa Romeo collaboreranno 
le altre aziende del gruppo (Alfa Avio 
e Alfa Veicoli commerciali), nonché 
l'Aeritalia, il Comune e l'azienda 
municipalizzata di Pomigliano, l'U
nione industriali di Napoli e la facol
tà di Ingegneria. 

I risultati dello studio verranno 
immagazzinati in una banca dati 
centralizzata a disposizione del Cnr e 
dell'Enea. 

Ma quali sono gli obiettivi concreti 
del progetto? «Per ricercare possibili 
soluzioni tecniche che abbiano il 
massimo di efficienza — rispondono 
all'Alfa Romeo — si intende dare 
una risonanza particolare alle inda
gini sui rifiuti, per una loro utilizza
zione nel recupero del calore». 

Lo studio, dunque, sì occuperà del 
riciclaggio sia dei rifiuti urbani che 
di quelli industriali e non è escluso 
che, attraverso la raccolta seleziona
ta, non si possano anche recuperare 
materie prime da riutilizzare nel cir
cuito industriale. Un'altra Ipotesi 
oggetto di studio sarà la realizzazio
ne di una centrale consortile di coge
nerazione energetica fra le diverse 
aziende pubbliche presenti a Pomi
gliano e gli enti locali. Argomento, 
quest'ultimo, che interessa partico

larmente gli amministratori pubbli
ci della Campania: «Nelle aree di 
concentrazione industriale — affer
mano in Regione — è quanto mal 
opportuno pensare ad una produzio
ne di energia in loco per ridurre il 
forte deficit energetico che affligge 
la Campania». 

Il progetto suscita interesse anche 
nel Comune di Pomigliano i cui am
ministratori vi vedono «una inver
sione di tendenza», ovvero un piì 
stretto rapporto tra l'industria e i 
territorio su cui essa sorge. 

Ma perché le speranze non restine 
deluse occorrerà attendere la con 
clusione della ricerca e di qui passan 
ai provvedimenti concreti. I temp 
sono tutt'altro che brevi: l'indagini 
— che coinvolgerà amministrator 
pubblici ed «energy manager» — ini 
zierà alla fine di aprile e durerà ui 
anno. 

I.v 

Il ministero dell'Industria 
e la maggioranza di governo 
hanno perso In questi giorni 
una grossa occasione desti
nando adeguate risorse, per 
dare un segnale «di inversio
ne di tendenza» in occasione 
della discussione per il rin
novo della legge 240 («Prov
vedimenti di sostegno ai 
consorzi tra piccole e medie 
imprese industriali, com
merciali e artigiane») appro
vata dal Senato in prima let
tura (con l'astensione del 
PCI) li 3 aprile scorso. 

Questa legge non rappre
senta certamente una novità 
dal punto di vista del conte
nuti rispetto alla precedente 
legge n. 240. L'oggetto è so
stanzialmente 11 medesimo 
sia per quanto riguarda 1 
consorzi di servizi che 1 con
sorzi export (salvo l'introdu
zione dell'attività promozio
nale per il turismo richiesta 
dal Pel). 

La novità è rappresentata 
dall'introduzione di un con

tributo >a fondo perduto o In 
conto capitale fino a 300 mi
lioni» che sostituisce 11 con
tributo in conto Interessi 
agevolato fino a 1 miliardo, 
previsto dalla precedente 
legge 240. Da questo punto di 
vista la nuova legge non rap
presenta un passo avanti. 

Non è pensabile che si pos
sa fare della politica indu
striale promozionale in tutta 
Italia, In settori che com
prendono l'acquisto di beni 
strumentali all'acquisizione 
la costruzione e la gestione 
in comune di magazzini o di 
centri per 11 commercio al
l'ingrosso, la partecipazione 
a gare ed appalti sul mercati 
nazionali ed esteri. Io svolgi
mento di programmi di ri
cerca scientifica, tecnologi
ca, di sperimentazione tecni
ca e di aggiornamento nel 
campo delle tecniche gestio
nali, etc, con uno stanzia
mento di 15 miliardi per il 
1985, che si riducono poi a 
10.5 miliardi per il 1986 ed il 

1987. 
Questi 15 miliardi la mag

gioranza ha poi deciso di di
stribuiti attraverso «un co
mitato politico che ha sede 
presso il ministero dell'Indu
stria» quindi con un canale 
atipico attraverso il quale 
non è certamente possibile 
impostare un disegno prò-
grammatorio e di promozio
ni di nuovi consorzi. 

I comunisti non erano 
pregiudizialmente contrari 
all'introduzione del contri
buto in conto capitale, pur
ché nella legge fossero intro
dotte (ed In questo senso 
hanno presentato degli 
emendamenti che sono stati 
respinti) delle regole che pri
vilegiassero precise scelte di 
politica industriale. Il con
tributo in conto capitale, ad 
avviso del senatori del Pei, 
doveva però essere prope
deutico al mantenimento (a 
scelta del consorzi) del con
tributo In conto interesse 
agevolato da erogarsi attra-

Le novità 
(poche) 

della legge 
sui consorzi 
Il rinnovo della legge 240 

approvato in prima lettura nei 
giorni scorsi al Senato 

Un contributo a fondo perduto 
o in conto capitale di 300 milioni 

verso 11 Medio credito, l'Isti
tuto che è stato creato pro
prio per aiutare la piccola e 
media industria. Senza la 
coesistenza di questi due pi
lastri non è possibile pensare 
che i consorzi possono dar 
vita a progetti qualificanti e 
di largo respiro. 

Anche per quanto riguar
da i consorzi export (quelli 
che hanno meglio funziona
to in passato) resta aperto il 
problema di un migliore ed 
ulteriore finanziamento del
la legge; Infatti il numero e 
l'entità delle domande di 
contributo avanzate negli 
anni che vanno dal 1981 al 
1984 hanno comportato dei 
tagli e degli abbattimenti 
proprio per la scarsità del 
mezzi a disposizione. Un 
flusso più significativo di ri
sorse resta fondamentale nel 
momento in cui l'accentuar
si del deficit della bilancia 
commerciale, la perdita di 
competitività del nostro 
Paese e la crescente concor

renza aei paesi industrializ
zati nonché l'affacciarsi sul
lo scenario internazionale 
dei paesi in via di sviluppo 
richiede strumenti più effi
caci (tra cui i consorzi) per 
far fronte a queste tendenze. 

n nostro paese (anziché 
consorzi di «élite») ha biso
gno che i consorzi export di
ventino dei consorzi di mas
sa, la cui crescita è stimolata 
e favorita soprattutto nelle 
zone d'Italia (che esistono 
sia al Sud che al Nord) nelle 
quali la valorizzazione delle 
proprie colture ed economie 
all'estero, dipende dal modo 
in cui vengono favoriti I pro
cessi di aggregazione Intera
ziendale e la nascita di strut
ture organizzative per la ge
stione in comune dei servizi 
di base. La nuova edizione 
della 240 non aluta a supera
re questi limiti e questi mali 
cronici. 

Per quanto riguarda I con
sorzi misti, il Pei considera 
positivamente il fatto che il 

governo e la maggioranza 
abbiano, alla fine, condiviso 
la necessità (che fin dal pri
mo momento II Pei aveva ri
chiesto) di mantenerne la 
presenza nella legge appro
vata dal Senato 11 3 aprile: 
cosa che non era prevista nel 
disegno di legge presentato 
dalla maggioranza. Come 
pure non era prevista (cosa 
poi introdotta su proposta 
del Pei) il mantenimento de
gli interventi dell'ArUglan-
cassa e delle RegionL 

Non è stata, invece, accol
ta una proposta del Pel (con 
la motivazione della scarsità 
del mezzi a disposizione) di 
consentire al consorzi misti 
di intervenire nel recupero di 
Immobili Industriali preesi
stenti e per la sanatoria ur
banistica ed edilizia di Im
mobili. 

Nessuna amministrazione 
comunale dispone oggi delle 
risorse per effettuare inter
venti di questo tipo: non sol
tanto, ma alila mancanza di 

disponibilità si agglungon 
difficoltà di ordine politico, 
volte insormontabili der 
vanti dall'alternativa di li 
sciare mano libera solo all' 
niziativa privata alla quale 
mezzi non mancano, ma cr 
farebbe pagare un prez: 
troppo alto alle collettivi) 
con l'ulteriore Impoverimei 
to del tessuto sociale e l'i 
marglnazione delle piccole 
medie attività di carattei 
economico ancora esister) 
nei centri e nelle cinture u 
bane quasi sempre Intere 
sale ad interventi di ques 
tipo. 

Se la Camera (oltre ad a 
tri emendamenti propoj 
dal Pei al Senato e non acce 
ti) riuscirà ad introdur 
questa norma renderà I 
dubbiamente un grosso se 
vizio alle amminUtrazio 
comunali di tutto 11 Paese. 

Ennio Baiar 
membro della commlsslo 
Industria dei Senato — I 


